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chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● IL15NOVEMBRE1959ISOCIALISTITEDESCHI
SI RIUNIRONO A BAD GODESBERG PER AP-

PROVAREUNNUOVOSTATUTO,CHEAFFONDAVA
le sue radici nell’etica cristiana e nei valori
dell’umanesimo, che difendeva libero mer-
cato e stato sociale, valori tuttora dominanti
nel socialismo europeo. Vorrei rileggere
con Beppe Fioroni e Matteo Richetti alcuni
passi di quel documento, perché possano vi-
vere più tranquilli da qui all’eternità.

Incipit. «Il socialismo democratico, che in
Europa affonda le sue radici nell’etica cri-
stiana e nell’umanesimo, non ha la pretesa
di annunciare verità assolute, non per indif-
ferenza riguardo alle diverse concezioni del-
la vita o verità religiose, ma per rispetto del-
le scelte individuali in materia di fede, scelte
sul cui contenuto né lo Stato né un partito
hanno il diritto di decidere. L’Spd è un parti-
to composto da uomini liberi provenienti da
diversi indirizzi religiosi ed ideologici, la cui
intesa si fonda sulla comunanza di valori eti-
ci fondamentali e di obiettivi di libertà, giu-
stizia, solidarietà».

Ordinamento statale. «L’Spd propugna
l’inclusione di tutta quanta la Germania in
una zona europea di distensione nella quale
gli armamenti siano sottoposti a limitazione
controllata e dalla quale devono essere
sgombrate le truppe straniere. In questa zo-

na la fabbricazione, il deposito e l’impiego
delle armi atomiche e di altri mezzi di ster-
minio dovranno essere aboliti».

Ordinamentoeconomico-sociale. «La po-
litica socialdemocratica in campo economi-
co persegue il raggiungimento di un benes-
sere crescente, una equa ripartizione del
prodotto nazionale, una vita nella libertà
senza sfruttamento. La politica economica
deve assicurare la piena occupazione, accre-
scere la produttività ed aumentare il benes-
sere collettivo.

La libera scelta dei consumatori e del po-
sto di lavoro, così come la libera concorren-
za e la libera iniziativa, sono fondamento es-
senziale della politica economica socialde-
mocratica.

L’economia totalitaria annienta la liber-
tà. Per questo l’Spd approva la economia di
mercato ovunque esista effettiva concorren-
za. Nel caso in cui taluni mercati siano mono-
poli naturali o dominati da singoli o da grup-
pi, si rendono necessarie misure per ristabi-
lire la libertà economica: concorrenza nella
misura del possibile, pianificazione nella mi-
sura del necessario. La proprietà privata dei
mezzi di produzione deve essere incoraggia-
ta nella misura in cui non intralci lo sviluppo
di un equilibrato ordinamento sociale. La
concorrenza mediante imprese pubbliche è
un mezzo da usare per prevenire un domi-
nio privato di settori del mercato o laddove,
per motivi naturali o tecnici, prestazioni in-
dispensabili ai cittadini possono essere forni-
te solo con mezzi pubblici.

Poiché l’economia di mercato non assicu-
ra di per sé una equa ripartizione di redditi e
patrimoni, sarà necessaria una politica na-

zionale dei redditi e dei patrimoni».
Sistema di sicurezza sociale. «Ogni citta-

dino ha diritto a percepire dallo Stato un mi-
nimo di pensione per vecchiaia, disabilità al
lavoro, morte di colui che gli assicura il so-
stentamento. Tutte le prestazioni sociali in
danaro dovranno essere adeguate all’infla-
zione.

Poiché il singolo non può difendersi da
tutti i rischi inerenti la salute, un sistema
pubblico di protezione sanitaria è indispen-
sabile. La durata del lavoro, a reddito inva-
riato, deve essere gradualmente ridotta nel-
la misura assicurata dal progresso tecnico e
dalle libere scelte contrattuali.

La parità dei diritti della donna deve esse-
re attuata realmente in senso giuridico, eco-
nomico e sociale. Stato e società devono pro-
teggere, favorire e rafforzare la famiglia e la
gioventù».

Da partito della classe operaia a partito
di popolo. «Le forze sociali che hanno diret-
to la costruzione del mondo capitalistico
non sono in grado di assolvere, da sole, il
grande compito della nostra epoca, socializ-
zare e stabilizzare lo sviluppo economico.
La loro è stata storia di grande sviluppo tec-
nico ed economico ma anche di disoccupa-
zione di massa, guerre devastatrici, inflazio-
ni esproprianti, diseguaglianze sociali ed in-
sicurezza per i più. Perciò la speranza del
mondo è un ordine fondato sui valori del so-
cialismo democratico, che intende creare
una società civile nel rispetto della dignità
umana, una società libera dall’indigenza e
dalle paure, da guerre ed oppressioni, in uni-
tà di intenti con tutti gli uomini di buona
volontà».

● I NUMERI MI HANNO FATTO IMPRESSIONE: 121 SÌ, 1 NO E 2
ASTENSIONI, NELLA DIREZIONE PD, ALLA DECISIONE di

aderire al PSE. Maggioranza bulgara su materia di pri-
ma grandezza a lungo controversa. Chiarisco subito: mi
fa problema il metodo, non il risultato. Mi interrogo
sulla qualità del confronto nella vita interna del Pd. Te-
ma, quello del partito, che, se ho inteso bene, sarà all’at-
tenzione della prossima direzione nazionale. È d’obbli-
go un piccolo ripasso. «Non vogliamo morire democri-
stiani» è slogan celeberrimo al quale fece da contrap-
punto lo slogan «non vogliamo morire socialisti». Con-
fesso di averli sempre considerati entrambi slogan in-
sulsi, che tuttavia evocano una lunga e vivace controver-
sia. Per gran tempo, alla questione fu conferita una
grande, forse persino eccessiva importanza. Di più: i
Popolari di Castagnetti e Marini ne fecero un problema
se non «il» problema ostativo al processo unitario che
poi condusse al Pd. Essi, in Europa, stavano nel Ppe.
Poi, la Margherita di Rutelli e Parisi, non senza trava-
glio interno, si collocò nella famiglia liberale europea.
Infine, il Pd, grazie un lavoro di tessitura condotto so-
prattutto da Pistelli teso a intrecciare rapporti con le
formazioni progressiste europee e non solo, anche non
di matrice socialista, approdò alla soluzione (che ci si
assicurò non nominalistica) di un eurogruppo dei Socia-
listi e democratici, senza tuttavia l’adesione al partito
del Pse. Soluzione di mediazione, magari provvisoria, e
tuttavia concepita allo scopo di non smentire la peculia-
rità e l’autonomia di un nuovo partito quale il Pd, forma-
zione di centrosinistra culturalmente plurale, che scom-
metteva sulla originalità e sulla fecondità dell’idea e del-
la sigla democratica.

Ora, d’improvviso, apprendiamo che quei distinguo
e la ricerca sottesa sono d’un tratto svaniti. Non sono
tra i nostalgici. Anzi. Al tempo in cui se ne discuteva
accanitamente, sostenni che: a) la questione non dove-
va essere drammatizzata a dismisura (magari strumen-
talmente da chi in realtà non era convinto non solo
dell’approdo al Pd ma, ancor prima, all’Ulivo); b) era
nelle cose che si dovesse stabilire un rapporto privilegia-
to con la grande famiglia socialista; c) non dovevano
essere gli ancoraggi europei, di loro natura esili, a inibi-
re processi politici unitari domestici di cui da tempo
erano mature le condizioni. Ciò detto, questa estempo-
ranea precipitazione, oggi curiosamente avallata da tut-
ti, mi fa problema soprattutto, ripeto, per il metodo. A
quell’approdo ci si poteva arrivare, ma a valle di una
istruttoria e di una discussione collettiva di cui non c’è
traccia.

Esemplifico: svolgendo a monte e non a valle della
deliberazione lo scavo suggerito da D’Alema circa il ri-
lievo delle ispirazioni cristiane dentro il socialismo eu-
ropeo; facendo un onesto bilancio dell’esperienza dei
nostri esponenti nell’europarlamento raccolti entro un
gruppo relativamente autonomo pur se collegato a quel-
lo del Pse e che avrebbero dovuto essere attori protago-
nisti di tale omesso confronto; e, perché no, interpellan-
do gli iscritti attraverso la larga consultazione contem-
plata dallo statuto. Domando: quale altra questione che
lo merita di più? Non ci si chiede spesso come coinvolge-
re gli iscritti così da dare senso e poteri ad essi, distinti
da quelli conferiti agli elettori? Nel mentre un po’ tutti
retoricamente auspicano che il Pd porti dentro la fami-
glia socialista la propria peculiarità, contestualmente,
già si delibera l’annessione, contentandosi di aggiunge-
re una lettera nella sigla. Ripeto: ci si poteva arrivare,
ma discutendo e, perché no, negoziando, acquisendo
garanzie, prima di siglare l’organica integrazione. Mi
sarei atteso che Matteo Renzi, in questo caso, facesse
prevalere la sua proclamata matrice ulivista sul «veloci-
smo» (trattandosi di culture politiche): l’Ulivo prodiano
vantava una tensione creativa e innovativa che il Pd ha
un po’ smarrito. Anche su questo fronte. Può essere che
vi fosse una punta di ingenuità e di velleitarismo nella
suggestione della Terza via, ma allora si coltivava l’am-
bizione di innovare anche le culture politiche del nove-
cento. In Italia e persino in Europa. Sia per valorizzare
a pieno il pluralismo interno all’Ulivo, sia per arricchire
le stesse famiglie politiche europee dentro un mondo
investito da vertiginosi cambiamenti, sia perché - non
vorrei ci sfuggisse - le sinistre di estrazione socialista in
Europa scontano una condizione minoritaria. Anche a
decisione assunta, sarebbe auspicabile un supplemento
di riflessione in modo da suffragarla con adeguata con-
sapevolezza e larga condivisione.
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Nessunrispetto per i morti
In una delle solite trasmissioni cosiddette
di approfondimento (in realtà, di
sprofondamento nella melma), è stato
invitato ad esprimere il suo autorevole
parere, il giornalista Vittorio Feltri. Si
parlava dell’omicidio di Meredith
Kercher (il 25 febbraio, su La7). Vorrei
complimentarmi per l’eleganza, la
finezza, la sensibilità del giornalista, ed
ovviamente del conduttore, che lo
ascoltava e lasciava tranquillamente
parlare. Complimenti ad entrambi
soprattutto per il rispetto che nutrono
verso i morti, in special modo se si tratta
di giovani donne uccise. Trascrivo alcune
frasi felici del Feltri: «Non riesco a capire
che interesse potesse avere questo
giovanotto a uccidere questa ragazza qui,
che non era una meta inarrivabile». Poi,
rivolgendosi a Sollecito: «Te la volevi
scopare?». E ancora, sempre acuto e

delicatissimo: «Non ha senso incriminare
Sollecito, perché doveva farlo? Si stava
laureando, stava facendo la tesi, aveva
una fidanzata bellissima… va ad
accoppare questa qui che non era
neanche eccezionale?». E arrossisco,
mentre trascrivo.
RenatoPierri

Tanti augurialla miaamica Unità
Ciao gentile signora novantenne. Il 12
febbraio scorso mi hai fatto venire un
magone a festeggiare i tuoi anni insieme
a miei ricordi di ottantenne che vive in
una città di provincia della Puglia. Ti
leggo da quando avevo 20 anni e non ti
ho mai lasciata. Non potrò mai
dimenticare di quando arrivava in città
l’Unità in edizione straordinaria, da Roma
arrivavano le copie nel pomeriggio e noi
iniziavamo a diffonderle cercando di
venderle tutte. Anche se era un giorno

normale per noi diventava un giorno di
festa. Questo è uno dei tanti ricordi che
porterò sempre con me. Tanti auguri
ancora mia cara amica.
V.N.Livorti

Per una nuova
politica economica
europea

COMUNITÀ

La tiratura del 28 febbraio 2014
è stata di 65.281 copie

● Per errore l’articolo di ieri apagina 15 de
l’Unità dal titolo«Qualchedomandasul
cuenofiscale» èstato attribuito a Edoardo
Patriarca (deputatodel Pd). L’autoredel
commentoèFabrizio Patriarca (nella foto),
economistaedocenteuniversitario. Cene
scusiamocon gli interessati econ i lettori.

Le elezioni europee dovrebbero spingere a
integrare la fase di difesa della stabilità dei
prezzi, attuata con il rigore dei bilanci
pubblici, con la fase di crescita
dell’economia e dell’ occupazione attuata
con un piano di investimenti pubblici
europei che facciano da volano agli
investimenti privati.
ASCANIO DESANCTIS

I soldi ci sono, dice Renzi. C’è la Cassa
Depositi e Prestiti per pagare tutti i debiti
della pubblica amministrazione alle
imprese che stanno sull’orlo del fallimento
e per quelli che li utilizzeranno per
investire. Ci sono i risparmi legati alla
spending review per la diminuzione dei
costi del lavoro e i 2 miliardi per i Comuni
che debbono investire sulle scuole si
possono trovare anche loro. Nelle prossime
settimane verificheremo, ovviamente, se
l’ottimismo di Renzi sia basato o no sulla

realtà dei fatti. Quella che va notata
tuttavia è la novità di una parola d’ordine
che non è più quella del risparmio e
dell’austerità e che coincide con la
decisione di collegare in modo più organico
e fin dalle prossime elezioni di maggio le
proposte del Pd con quelle dei socialisti
europei. Come se si stesse delineando in
tutto il continente un insieme di posizioni
politiche decise a puntare sulla crescita e
sugli investimenti. Di cui l’Italia potrebbe
diventare protagonista, forse, nel semestre
ormai vicino in cui dell’Europa avrà la
conduzione. Di cui si può dire, forse, che è
stato reso possibile, da noi, anche dai
sacrifici imposti da Monti e da Letta e di
cui c’è oggi un bisogno disperato però a
livello delle classi sociali che più hanno
sofferto della crisi. Cui è importante offrire
ora di nuovo le speranze di un’alternativa
di sinistra alle politiche restrittive con cui
la si è affrontata finora.

L’intervento/1

Dedicato a chi non vuol morire socialista

Dialoghi

L’intervento/2

Pd nel Pse? Mi aspettavo
un confronto più ampio
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